
TUrrità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Il Psi e Ruffolo 
VEZIO DE LUCIA 

noi con chi andiamo al governo? Il sacrificio 
di Giorgio Ruffolo, al quale Craxi non offrireb­
be di meglio che un seggio a rischio in Sicilia, 
allontana sempre di più l'ipotesi di un'alter­
nativa di sinistra con il Psi. Ipotesi che Ruffolo 
ha sostenuto da tempo, forse da sempre, con 
assoluta coerenza. Non si è mai fatto incanta­
re dalla restaurazione degli anni Ottanta, dal 
reaganismo, dalle filosofie privatistiche. Ha 
continuato a pensare che la questione morale 
debba essere elemento distintivo dell'impe­
gno politico. Non ha mai rinnegato l'ispirazio­
ne originaria del centro-sinistra, una delle po­
che cose felici dell'Italia del dopoguerra, di 
cui fu protagonista fra i più intelligenti. Con­
temporaneamente, nessuno ha operato con 
determinazione e meglio di lui per rinnovare 
la cultura di sinistra. . . • -

Ho sottomano un suo saggio su un fascico­
lo di Micro Mega del 1986 (prima che fosse 
ministro), che tratta dell'«imbarazzo» della 
cultura di sinistra di fronte ai drammatici pro­
blemi della crisi ambientale. Secondo Ruffo-
Io, l'emergere repentino dell'ambientalismo, 
come grande tema politico, ha mandato in 
frantumi tradizionali e già solidissime convin­
zioni teoriche. Nessuno dubitava del poten­
ziale praticamente illimitato di benessere 
economico e sociale della rivoluzione indu­
striale. Non si ipotizzavano limiti, ne alla di­
sponibilità di risorse naturali, né allasoddisfa-
cibilità di bisogni materiali. Il problema stava 
nel freno posto allo sviluppo delle forze pro­
duttive da un sistema, come quello capitalisti­
co, basato sull'iniquità sociale. • • 

E stato tutto spazzato via da Chemobyl e 
dalla progressiva rovina dei modelli di svilup­
po quantitativo. Si è dovuto prendere atto che 
l'ambientalismo non è l'atteggiamento snobi-
stico-reazionario che era comodo attribuire 
alle contesse di Italia nostra. E invece l'unica 
risposta al saccheggio prodotto dal «libero 
gioco» delle forze di mercato. Uno degli stru­
menti principali dell'ambientalismo è la pia­
nificazione del territorio. «Alla logica quanti­
tativa della accumulazione di cose, essa op­
pone - ha scritto Ruffolo - la logica qualitati­
va della loro "disposizione", che consiste nel 
dare alle cose una forma ordinata (in-formar­
le) e armoniosa. Non si tratta, soltanto, di 
porre limiti e vincoli. Ma di inventare nuovi 
modelli spazio-temporali, che producano 
spazio (là dove la civiltà della congestione lo 
distrugge), che producano tempo (là dove la 
civiltà quantitativa della congestione lo dissi­
pa) e che producano valore aggiunto esteti­
co». 

« s olo da un progetto-coerente' di'ordine di­
spositivo - continua Ruffolo - può scaturire 
una grande politica di investimenti pubblici, 
di conservazione evalorizzazione di risorse 

_ naturali e urbane; paesistiche "e artistiche, 
che può dare risposta, al tempo stesso, al 

problema della scarsità ambientale e a quello 
della disoccupazione», v» - • -. 
• È facile intendere che queste riflessioni non 

sono estranee alla formazione del Pds, alle 
elaborazioni sulla riconversione ecologica 
dell'economia, al discorso di Occhetto del 
XVIU Congresso Pei sull'Amazzonia, all'inter­
vento dello stesso Occhetto contro il progetto 
Fiat-Fondiaria di Firenze, eccetera. Ruffolo è 
insomma un nostro interlocutore naturale e 
difficilmente sostituibile. 

Certo, Ruffolo ministro è molto meno con­
vincente. Quando fu nominato. Antonio Ce­
derla si augurava che grazie a lui potesse af­
fermarsi la priorità delle questioni ambientali. 
Le speranze sono andate in gran parte delu­
se. Non è difficile cogliere vistose differenze 
fra il ministro e il raffinato intellettuale. Ci sia-

' mo chiesti spesso come abbia potuto resiste­
re in cosi cattiva compagnia. L ultima volta è 
successo a proposito delpasticciato interven­
to governativo in materia di traffico urbano, 
assunto senza aver nemmeno consultato il 
ministro dell'Ambiente: che sia stato un av­
vertimento del suo prossimo sacrificio? Ma 
nonostante tutto, Ruffolo ha contribuito sicu­
ramente a porre le politiche ambientali fra i 
temi importanti, se non prioritari, della politi­
ca italiana. La relazione ministeriale sullo sta­
to dell'ambiente del 1989 è un documento 
fondamentale per l'azione pubblica. La re­
cente legge, certo discutibilissima, sulle aree 
protette potrebbe comunque avvicinarci a 
standard europei di territorio tutelato. Né pos­
siamo dimenticare l'impegno di Ruffolo nel li­
mitare almeno i danni del piano autostradale 
del ministro dei Lavori pubblici Prandini. 

Da ieri continuo a chiedermi quali sono le 
misteriose ragioni della politica che indurreb­
bero Craxi a toglierlo di scena. Nessuno più 
felice di me se fossi smentito. Certo, perquan-

. to può valere la mia modesta opinione, non è 
la stessa cosa andare al governo con Rosa Fi­
lippini. 

Intervista a Giuseppe Vacca 
«Abbiamo avuto da Mosca le carte fino al '43 
Salvare quegli archivi: un dovere internazionale» 

«Ora faremo più luce 
su Pei e Comintern» 
•al ROMA. Sei volato a Mosca 
nel pieno del clamore per la 
«coperta che la lettera di To­
gliatti a Bianco era «tata mani­
polata. Ma lo scopo del tuo 
viaggio non era investigativo. 
Hai portato indietro nella vali­
gia le carte, chieste da tempo 
al sovietici, per completare 
l'archivio del Pd fino al '43? 
No. Ma il materiale richiesto è 
pronto. Quelle carte microfil­
mate, assieme ad altre utili per 
il programma di ricerca dell'I­
stituto Gramsci sul movimento 
comunista intemazionale dal 
VII congresso del Comintern 
allo scioglimento del Comin-
form, le porterà tra pochi gior­
ni Silvio Pons. 

Avete dovuto pagare? 
SI. Poco più di tremila dollari 
per i costi d i nproduzione. 

Non s'è ancora ben capito 
questo materiale cosa sia. 

Il contenuto, evidentemente, 
non lo conosco ancora neppu­
re io. Posso descriverlo per 
sommi capi. Acquisiremo una 
vasta documentazione. Innan­
zi tutto i verbali della segreteria 
del Centro estero (dal '38 al 
'40) e del Centro ideologico ri­
stretto (dal '41 al '43) del Pei, 

. all'epoca Pcd'l. E lo scambio 
di rapporti intercorsi con i se­
gretari del Comintern Manuils-
kij, Ercoli e Dimitrov. Inoltre 
avremo i fondi personali e i 
carteggi dei comunisti italiani 
attivi ìra il '19 e il '43 negli orga­
nismi dirigenti e nell'apparato 
del Comintern e delle organiz­
zazioni affiliate (Intemaziona­
le sindacale rossa, Krcstintem, 
•Soccorso eperaioi Segretariato-
femminile).SivadaGramscia " 
Togliatti, da Terracini a Longo, 
da Grieco a Tasca, da Gennari 
a Oozza, da Di Vittorio a Misia-
no, da Bianco a AmadesL An­
cora, disporremo delle schede 
personali dei quadri e dei diri­
genti comunisti italiani. Una 
serie di documenti, compresi i 
verbali del Comitato esecutivo 
del-Comintern e del suo Prcsi-
dium, riguardano poi i lavori 
preparaton del VII congresso 
dell'Internazionale che si ten­
ne nel '35 e inaugurò la politi­
ca dei fronti antifascisti. Infine 
avremo i documenti datati '35-
'36 sull'attività per la lotta al fa­
scismo e alla guerra e sulla 
preparazione del congresso 
per la pace di Bruxelles, che 
nentravano nella responsabili­
tà di Ercoli. 

Sono carte diverse, da quelle 
promesse alla casa editrice 
Ponte alla Grazie? 

Non so bene quale tipo di ac­
cordi abbiano stipulato. Ma 
certo riguardano carte che noi, 
come Istituto Gramsci, non 
avevamo ancora richiesto. La 
casa editrice fiorentina - mi 
hanno detto a Mosca - intende 
pubblicare in un triennio tre . 
volumi. Una raccolta di docu­
menti relativi ai meccanismi di 
controllo e selezione dei vertici 
del Comintern sui quadri e I di­
rigenti del Pcd'l, agli emigrati 
politici italiani in Urss negli an­
ni 20 e 30, alle attività d'infiltra­
zione dei comunisti in altri par­
titi italiani nello stesso periodo. 

Chi hai Incontrato a Mosca? 
In primo luogo, il professor Pi-
koia che ò il sovrintendente a • 
lutti gli archivi russi e il profes­
sor Kozlov, giù segretario della 
Società degli storici, che dirige 

Arrivano finalmente le carte del Comin­
tern: un contributo di sicuro rilievo al­
l'archivio storico del Pei fino al '43. Giu­
seppe Vacca racconta in quest'intervi­
sta il clima e i risultati di una settimana 
di incontri in una Mosca segnata dall'in­
quietante caso Andreucci. Il direttore 
dell'Istituto Gramsci spiega quali docu­

menti sono stati microfilmati e quali 
progetti di studio ha in cantiere la Fon-, 
dazione. E dice: «Il Pds non pretende in : 
alcun modo il monopolio editoriale per 
i documenti della storia del Pei. Ma, se 
altri li pubblicano, vuole garanzie sulla 
correttezza scientifica». Chiesto anche il 
fascicolo della Nkvd su Togliatti. 

il Centro russo per lo studio dei 
documenti di stona contem­
poranea. A questo organismo 
sono ora affidati gli archivi del 
Comintern che apparteneva­
no, fino al 23 agosto scorso, al­
l'Istituto per il marxismo-leni­
nismo. • i 

Quale clima hai trovato al­
l'Indomani del caso Togliat­
ti? 

Ho trovato Pikoja e Kozlov de­
siderosi di stabilire un rappor­
to con l'Istituto Gramsci e pre­
murosi di apparire estranei a 
quanto accaduto. 

D punto però è se li sono In 
grado di assicurare un cor­
retto approccio agli studiosi 
di tutto il mondo. Hai intuito 
un mutamento di rotta? TI è 
parso facessero tesoro della 
vicenda Andreucci? Forse 
avranno preso anche qua]- -
che contromisura al loro in­
terno... 

Un problema di garanzie c'ò. 
All'Istituto Gramsci interessa 
collaborare alla luce del sole e 
consentire una libera ricerca, 
uno scambio di studiosi e co-

• noseenza. Ma rìOn Svicolo dal 
dubbio adombrato nella do­
manda. Ho preso atto di un'e­
splicita volontà di fissare nor­
me nuove, chiare, per la con­
sultazione delle carte e di ri­
spettarle affinché non si ripeta 
il «grave danno morale» che 
ora il Centro russo lamenta di 
aver sofferto da Andreucci e da 
Panorama. Finalmente l'acces­
so agli archivi è reso libero per 
tutti i ricercatori e i pubblicisti, 
russi o di altri Paesi. Ciò e quel­
lo che anche noi volevamo. 

Consultare è un conto, pren-

MARCOSAPPINO 

dere le carte un altro. 
Qui la vicenda un po' si com­
plica. I russi si considerano de-
positan. non propnetan, dei 
documenti. Nello stesso tem­
po, visto che in mezzo secolo 
hanno speso per conservarli 
quasi cinquan'a milioni di dol­
lari, non riconoscono più ai 
partiti comunisti o ai partiti lo­
ro eredi il dintto alla proprietà, 
alla riproduzione gratuita e al­
la pubblicazione. Un diritto 
che fu sancito nel '43 all'ultima 
riunione dell'Esecutivo del Co­
mintern. Il problema rimane 
aperto. Ncll'86 anche il Pei, 
pur esprimendo forti riserve, 
all'inizio dell'era Gorbaciov fir­
mò un nuovo accordo tra tutti i 
partiti comunisti: si aprivano fi­
nalmente gli archivi del Co­
mintern ma con la clausola 
che per l'accesso ai singoli do­
cumenti era obbligatorio il per­
messo di ogni partito interes­
sato o coinvolto. Decisivi sono 
slati gli impetuosi cambiamen­
ti all'Est, ma credo che anche 
la nostra pressione abbia avu­
to un peso nel superare questa 
regola-capestro. Il guaio vero, 
ora, 6 la-confnsione-clie domi­
na a Mosca. Si fronteggia un 
flusso incredibile di domande 
per consultare gli archivi senza 
che un quadro limpido di re­
gole e responsabilità sia anco­
ra definito. , . . . 

I dirigenti degli archivi co­
me hanno reagito al passi 
compiuti dal Pds e dall'Isti­
tuto Gramsci sulle autorità 
russe? ^ . . • 

Pikoja ci ha rimproverato di 
aver chiesto copia integrale 
della lettera di Togliatti tramite 
l'ambasciatore a Roma Ada-

miscm. Come se noi privile­
giassimo un canale politico. 
Curioso. Perché non è certo 
possibile lanciare su di noi il • 
velato sospetto di voler occul­
tare i documenti. Il Pds ha 
chiesto la lettera per pubbli­
carla integralmente e corretta­
mente. E s'è mosso per respin­
gere una campagna strumen­
tale orchestrata contro il parti­
lo e contro l'Istituto Gramsci 
che si fondava, s'è visto poi, 
sulla manipolazione delle car­
te. Il Pds, come già auspicato 
dalla segreteria del Pei nel '90, 
pensa che la materia debba 
esser regolata nell'ambito di 
accordi intergovernativi. Oc­
chetto ha scritto al Eltsin affin­
ché la Russia democratica 
estenda agli archivi della Nkvd 
e del Kgb la possibilità di ac­
cesso alla ricerca storica, in 
particolare per i fascicoli sui 
dirigenti e i militanti comunisti 
italiani. Pikoja aveva annun­
ciato, senza lardate, l'apertura ' 
di questi archivi. Kozlov l'ha ri­
badito e mi ha suggerito di pre­
sentare domanda per cono­
scere gli incartamenti. « * -

- laclusoquello su Togliatti? 
Incluso. Quel fascicolo natu­
ralmente c'è o c'era. Dunque, 
se non 6 stato sottratto o di­
strutto, prima o poi salterà fuo­
ri. • '". "-' ';, , i- ". '..('• 

Ma gli apparati russi sono 
materialmente In grado di 

- esaudire il flusso di richie­
ste? 

C'è una grave penuria di mez­
zi, che alimenta i rischi di 
smembramento, di una sven­
dita in blocco o al dettaglio, al­
la luce del sole o al mercato 
nero, dei documenti 11 conser-
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vati. Invece, quel patrimonio 
straordinario deve restare - in­
tegro, disponibile per una libe­
ra ricerca scientifica e cultura­
le - a Mosca, in Europa. L'Italia 
deve muoversi. Stiamo valu­
tando la possibilità di un'ini­
ziativa che induca il governo 
italiano a coinvolgere i governi -
europei in un'azione di soste- -
gno degli archivi russi e di tute­
la dei ncercatori di ogni Paese. -
- L'Italia pare distinguersi al­

trimenti. Per la sorte delle 
lettere del soldati italiani 
prigionieri In Urss, un diri­
gente dell'archivio centrale ' 
russo, Victor Bondarev, ha 
dettato proprio a «Panora- ' 
ma» parole aspre. Tedeschi -
e giapponesi «d hanno man- < 
dato subito esperti In archi­
vistica, mezzi tecnici, aiuti». 
Perché «tutti hanno capito • 
che stiamo portando avanti 
un lavoro umanitario. Tutti, 
meno gli Italiani». Dall'Ita­
lia, Invece, sono partite «ma- ; 
novre politiche». Bondarev L 

paria di una «gara» al solo ,'• 
scopo di «metter le mani» sul < 
documenti e «non di studiar- ' 
U». CI sarebbero stati Inter-
venti del servizio segreto e ' 
pressioni diplomatiche. >-. ,, 

Temo sia un giudizio fondato. 
La premura di certi rovistatoli . 
di archivi non si spiega solo -
con lo scrupolo della ricerca e t* 
l'ansia della verità storica, che * 
ha i suoi tempi, le sue regole, '' 
le sue garanzie. L'ho detto an­
che al professorFirsov... ^„ -,>. 

Proprio ' lui, - personaggio 
chiave del caso Togliatti. -

Ha tenuto a dirci che soltanto- • 
ora, liquidato il Pcus, diventa­
no accessibili documenu da 
cui perfino lui era stato prima 
lasciato all'oscuro con l'ingan­
no. Malgrado che nell'Istituto 
per il marxismo-leninismo fos­
se il responsabile di alcuni set­
tori degli archivi del Comin- " 
lem. _ $,,, „,-; , ., • • •, 

E tu ci credi? • ', 
Non gli devo credere o non ' 
credere. Non ho elementi per 
valutare. Bisogna spiegarsi De- ' 
ne, non solo con il professor 
Firsov. Noi non vogliamo de­
terminare nessuna forma di • 
censura politica, né pretendia­
mo in alcun modo il monopo- '-
lio editoriale, per i documenti " 
della storia del Pei. Questo ho • 
detto a Mosca. E tuttavia c'è un 
ma. Nel caso siano pubbleati * 
da altri, vogliamo sapere quali , 
garanzie il Centro russo inten- * 
de dare sulla correttezza scien­
tifica delle pubblicazioni e 
quali responsabilità dirette si 
assume. . >* t,-{..• ».--,-..•• ,< > 

Con quali accordi In tasca 
sei tornato da Mosca? , 

Ho fatto tre proposte di colla­
borazione tra l'Istituto Gramsci '. 
e il Centro russo: pubblicare 
l'epistolario di Togliatti: pub­
blicare i documenti relativi alle » 
attività di controllo esercitate '-
sui dirigenti del Pcd'l negli an- " 
ni 20 e 30 da parte del Comin­
tern; pubblicare i documenti 
del Cominform riguardanti il ', 
Pei. La prima proposta è stata '• 
accolta. La seconda richiede 
un esame complesso delle ' 
procedure, - appena : avviato. 
Per la terza i russi puntano a * 
un'iniziativa scicntifico-edito-
riale di carattere intcrnaziona- ; 
le. Abbiamo fatto richiesta di 
partecipare. „ -

Una lezione dall'Olivelli: 
l'adesione dei lavoratori 

non può essere un optional 

GIORGIO CREMASCHI 

Q uanto sta ac­
cadendo • alla . 
Olivetti, quan­
to è accaduto 

^ ^ ^ ^ ^ _ all'Ansaldo, > " 
quanto temo si 

prepari in altri grandi grup­
pi, dall'Uva alla Piaggio, alla -
stessa Fiat, richiede una ri- -
flessione di fondo. Credo 
innanzitutto che dovremmo ' 
evitare di abituarci al dram­
matico stato di logoramen­
to e di rottura che c'è nel 
rapporto tra sindacato e la­
voratori in queste vicende, t 

Non c'è nulla di scontato 
in tutto questo. Se nel sin­
dacato confederale doves­
se davvero prevalere la tesi •, 
che tutti i drammi personali ' 
e collettivi dei lavoratori so­
no un doloroso ma inevita-, 
bile prezzo da pagare ad 
accordi inevitabili, che se­
guono processi di ristruttu- v 
razione altrettanto oggettivi . 
ed inevitabili, sarebbe dav- * 
vero inevitabile chiedersi se 
abbia ancora valore per i la­
voratori coinvolti nella ri­
strutturazione l'idea di un 
sindacato fondato sulla so­
lidarietà e sulla lotta per la 
parità dei diritti. L'adesione 

• dei lavoratori agli accordi, 
soprattutto nei processi di • 
ristrutturazione, non • può ' 
essere •- considerata '« un 
optional: esso è inuece l'es- • 
senza stessa di quegli accor­
di. --• ; • . 

L'Olivetti per prima, se • 
fosse ancora l'Olivetti di cui \ 
parlava Franco Ferrarotti in ' 
un suo bell'articolo sull't/-
nità, •• dovrebbe quindi ' 
preoccuparsi della credibi­
lità e del consenso alle pro­
prie scelte. Di fronte ai lavo- ' 
ralori di Crema, ove solo tre , 
anni fa una «lettera aperta» 
della proprietà aveva prò- " 
messo a tutti la continuità 
della fabbrica, di Pozzuoli, ' 
ove tra ministri e varie auto- ' 
rità solo"due annffa si era­
no inaugurati in pompa « 
magna quegli impianti che ' 
si vogliono chiudere e tra- : 

sferire, di fronte ai lavoratori 
di Ivrea, che non potranno i 
certo essere incentivati a ' 
dare quel più di intelligenza " 
e di partecipazione sul la-1 
voro, che oggi alle aziende " 
serve come l'aria per respi­
rare nella competizione in­
ternazionale, solo perché ; 

stimolati dalla paura che a 
loro succeda quello che è 
successo ad altri. -

Non c'è nuova qualità del 
lavoro, più efficace respon­
sabilizzazione dei lavorato­
ri, se si pretende da essi di 
ignorare le regole elemen-
tan • della • solidarietà. • di 
chiudersi nei propri reparti * 
come in bunker assediati , 
da chi perde il lavoro. Per 
fortuna i lavoratori della Ico 
di Ivrea hanno scioperato r 
assieme a quelli di Crema: 
questo non serve solo alla ' 
solidarietà sindacale, mi > 
permetto di credere che 
servirebbe anche alla cultu­
ra della azienda, se questa 
lo capisse. • 

Insomma che relazioni 
industriali avanzate si pos­
sono costruire sulle mace­
rie della fiducia nella demo­
crazia sindacale, nella stes­
sa capacità contrattuale del . 
sindacato? Questi processi 
di ristrutturazione .hanno 
messo alla luce l'improvvi­
sazione e l'aridità culturale 
dei gruppi dirigenti indu­
striali. Questi tentano di in­
trodurre una sorta di versio­
ne italiana del .modello 
giapponese, interpretando : 

il famoso concetto delle 

«zero scorte» nel fatto che 
innanzitutto bisogna avere 
zero scorte di lavoratori e di 
impianti. 1 grandi gruppi • 
tendono cosi a dimensio- , 
nare la propria struttura al ? 
livello minimo delle attività, " 
quelle determinate dall'at- -
tuale recessione. Quando ci " 
sarà la ripresa cresceranno 
a quel punto il decentra- ' 
mento, il lavoro nero e pre­
cario oppure gli straordina- * 
ri . - • . • , - - . " , i «, 

Questo è ciò che piace ' 
agli industriali del modello " 
•loyotisia». Con una conti­
nuità di pensiero che n-
manda a quanto diceva ' 
Gramsci a proposito dell'in- > 
traduzione in Italia del tay­
lorismo. Come negli anni "< 
Trenta, si vuole il nuovo, •" 
conservando tutti i pnvilegi, 
il sistema di potere, !a buro­
crazia e gli sprechi del vec­
chio. -'» - :z, 

I tagli di interi stabilimen­
ti corrispondono a questa » 
logica. È possibile una alter- . 
nativa? Secondo me si, a -
condizione che il sindacali- \ 
smo confederale si prenda ' 
sul serio quando parla della -
necessità di contrattare e 
codeterminare i programmi " 
industriali delle aziende e * 
non solo i prepensiona- -
menti e la mobilità. • • si 

Mi sembra quindi neces­
saria una correzione di rot­
ta. • . • - • --.. ',-. --- . 

I n primo luogo 
bisogna avere la 
forza di dire no r 
alla - • chiusura 

mmmm degli » slabili- -
menti, • per far 

coincidere la durata dei -
processi di cambiamento ? 
delle produzioni con la du- '' 
rata dei processi di forma-•> 
zione e riconversione dei 
lavoraton. Vanno costruiti 
progetti di solidarietà nella '; 
gestione delle produzioni, ' 
che distribuiscano il lavoro 
e permettano cosi di sujie-
rare la fase più drammatica 
della crisi. -- , . . . • 

In secondo luogo il go- -
verno e gli enti locali devo- ' 
no essere chiamati in causa 
nei processi di deindustria- '•' 
lizzazione. In sintesi chi ab- _ 
bandona una intera fabbri- " 
ca deve essere in qualche 
modo . penalizzato con l 
qualche forma di intervento e 
fiscale aggiuntivo. Vicever- -
sa incentivi possono essere ( 
varati per chi conserva l'ap- \ 
parato industriale. A volte f 
l'aspettativa di mutamento / 
di un piano regolatore sol- ' 
letica l'interesse degli indù- • 
striali ad andarsene da una '-' 
certa area. A volte manca­
no le qualificazioni nuove ; 
richieste. Comuni e Regioni ' 
debbono dunque interveni- j, 
re sulla politica del territorio { 
e sulla formazione dei lavo- " 
ratori con misure che disin­
centivino la deindustrializ­
zazione. • • •' p ~ ;-

Infine c'è la questione 
della democrazia sindaca­
le. Dal caos attuale bisogna 
uscire restituendo ai lavora-, 
tori il diritto di decidere su-;-' 
gli accordi, che in tutte que- -
ste vicende di ristrutturazio­
ne non c'è staio. Ma prima 
ancora di questo, va rico­
struita quella sensibilità sin- '-
dacale a mediare e a com- • 
porre i diversi interessi dei > 
lavoraton, venendo meno s 
la quale il . sindacalismo \ 
confederale non è più in -
grado di tenere fede alle ba- ' 
si di solidarietà che lo fon­
dano. Insomma è indispen­
sabile osare un po'di più. •-• 
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••• La Camera discute di 
nuovo la legge sull'obiezione 
di coscienza, che Cossiga 
aveva provocatoriamente ri­
mandata al Parlamento. La 
notizia sarebbe bella, non 
fosse il modo in cui se ne sta 
discutendo. Che non dipen­
de dai regolamenti e dalla lo­
ro indiscutibile vecchiezza; 
quanto dalla confusione po­
litica della sinistra italiana. 
L'Avariti! non se ne abbia 
amale: ma come chiamare 
diversamente questo slare 
fianco a fianco del Msi di Fini 
e del Psi di Craxi nel «partito 
del Presidente»? Fa effetto an­
che il comportamento del Pri 
di La Malfa, che del «partito 
del Presidente» non fa parte, 
ma sull'obiezione, come già 
sull'immigrazione, fa concor­
renza a quel partito nell'at­
trazione fatale per un nazio­
nalismo viscerale e meschi­
no. Altro che un «partito degli 
onesti» - saremmo ridotti 
proprio male se ci fosse biso­
gno di un partito per afferma­
re e difendere l'onestà: in Ita­
lia serve una sinistra politica 

che consenta ai progressisti 
di stare insieme e di non con­
fondersi con i moderati. Ecco 
perché - te lo ripeto, caro let­
tore, fissato come Catone 
con Cartagine - il 5 aprile mi 
auguro un successo del Pds, 
la scintilla da cui può nasce­
re una nuova sinistra politica 
in Italia che raccolga l'eredi­
tà del Pei (ma la continutità 
non può darsi senza trasfor­
mazione) e la sconfitta del 
Psi. cioè del partito in cui la 
confusione tra destra e sini­
stra, ragione e demagogia, 
politica e affari è oggi massi­
ma. 

Della sinistra possibile si è 
discusso a Roma, nel conve­
gno «Le idee della Sinistra», 
promosso dal Pds; la discus­
sione parlamentare contem­
poranea mi ha consentito so­
lo una presenza saltuaria, 
che alla fine, per me, è risul­
tata dominata dall'intervento 
di Umberto Eco. Che ha det­
to una cosa molto giusta: se 
vogliamo rilanciare non tan­
to l'idea «di sinistra», ma una 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

A proposito delle 
idee della sinistra 

politica per la sinistra, dob­
biamo uscire dai nostri confi­
ni pentapartiti, e pensare - la 
sinistra non è forse, per natu­
ra, internazionalista' - su 
«scala planetaria» Ma, se sia­
mo riusciti negli anni Sessan­
ta, non solo in Italia ma in 
tutto il mondo, a lare della 
«sporca guerra- del Vietnam 
la questione fondamentale, 
unificante e basilare, della 
politica: oggi non riusciamo 
a fare altrettanto con la que­
stione della difesa ambienta­
le, Amazzoma, buco dell'o­
zono, e giù giù fino alle bom­
bolette spray - che sono oggi 
un po' quello che negli Anni 
Sessanta era la Coca Cola; 

con una differenza, non sono 
solo un simbolo, sono dan­
nose perse stesse. 

Eco ha ragione, e vorrei 
contribuire al suo ragiona­
mento con altri argomenti. 
Quelli che mi suggerisce la 
situazione sempre più dram­
matica della ex Urss, che Bo­
ris Eltsin non sembra in gra­
do di governare. Comincio 
proprio delle dichiarazioni di 
Eltsin, sulle «bombe in vendi­
ta», secondo criteri natural­
mente «di mercato». Aggiun­
go la notizia, che ci giunge 
da Stoccolma, di una lunga 
pratica dell'Urss di stoccag­
gio non autorizzato di mate-
nale radioattivo allo stato 

gassoso, derivante da pro­
cessi nucleari, nelle acque 
dell'Oceano Artico, entro 
semplici contenitori di metal­
lo che non danno garanzia 
assoluta di impermeabilità. E 
la notizia della «rivolta di Bai-
konur», la «città delle stelle», 
base principale degli astro­
nauti sovietici. Ricordate? La 
competizione con gli Usa per 
la «conquista dello spazio»? 
Qualcuno l'avrà dimenticata 
anche qui; se è vero che ben 
due astronauti dell'ex Urss 
sono stati «dimenticati» nello 
spazio, f> solo per uno di que­
sti sono iniziate le operazioni 
di un problematico rientro. 
Vogliamo mettere nel conto 

l'assalto ai depositi alimenta­
ri che sta avvenendo in Alba­
nia? Tutto l'Est europeo sem­
bra abbandonato alle leggi 
del Far West; solo che a que­
sta nuova «corsa all'oro» non 
partecipano i pionieri, ma il 
«capitalismo selvaggio», ma­
fia inclusa. -, • . •• 

Caro lettore, non sto par­
lando un linguaggio diverso 
da quello di Umberto Eco. Lo 
avrai notato anche tu: tutto 
quello che sta avvenendo, 
nella Csi aggiunge problemi, 
diversi ma simili a quelli del-
l'Amazzonia e del Sahara, al 
grande conto dell'emergen­
za ambientale. La terra su cui 
viviamo non è in grado di ge­
nerare risorse illimitate. Al­
meno finché sarà governata, 
come avviene oggi, dalla de­
stra. Non è detto che la sini­
stra possa nusciredove la de­
stra è fallita: ma sarebbe be­
ne darle l'opportunità di ten­
tare. Ricordate cosa ripeteva 
sempre Pietro ìngrao. a pro­
posito della necessità di un 
Comitato centrale sui «paesi 

socialisti», sui • «paesi del­
l'Est»? Quel Comitato centra­
le è stato cosi rinviato che og­
gi quei paesi non sono più • 
socialisti nemmeno di nome. " 
Non per questo è venuta me­
no la necessità di una rifles- -
sione sulla loro sloria. Cosa è 
accaduto veramente - nel- • 
['Urss prima di Stalin e poi di 
Breznev; e nel suo impero? 
Sì, la sinistra non può nem­
meno pensare di sottrarsi a • 
questa riflessione. Che ci fa v 

anche capire la relatività del- * 
le gravissime rivelazioni che > 
giungono da più parti (Paolo ' 
Emilio Taviani sulle respon­
sabilità dei servizi segreti nel­
la strage di Piazza Fontana: e 
Mazzola sulla connessione '-;-
Cia-P2 ai tempi del sequestro ' 
Moro; Scotti su Cossiga) sul­
le stragi e gli assassinii politi­
ci dopo il '68 in Italia. Relati­
vità perché queste rivelazioni 
confermano tesi ed interpre­
tazioni che già circolavano. ' 
Nonostante questo, il «potere ;. 
italiano» ha tenuto duro. Per ' 
sconfiggerlo, occorre qual­
cosa di più e di nuovo. 

I 


